Adorazione Eucaristica
Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo
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SAC. “Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re dell’universo, fa’ che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine.” (Colletta)
G. Cristo continua a regnare nella storia, assu​mendo il volto di tutti i sofferenti e i bisognosi. Tale paradossale condizione è così riassunta dalla Lumen gentium, relativamente ai laici, cioè a tutti coloro che sono stati innestati in Cristo me​diante la chiamata battesimale, divenendo in tal modo dono e impegno nello stesso tempo: «Cristo, che si è fatto obbediente fino alla morte e perciò è stato esaltato dal Padre, è entrato nel​la gloria del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre sé stesso e tutte le creature, affin​ché Dio sia tutto in tutti. Questo potere egli l’ha comunicato ai discepoli, perché anch’essi siano costituiti nella libertà regale e con l’abnegazione di sé e la vita santa vincano in sé stessi il re​gno del peccato, anzi servendo a Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza conducano i loro fratelli al re, servire al quale è regnare. Il Signore infatti desidera dilatare il suo regno, regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, d’amore e di pace». 
(n. 36).
Canto al Vangelo (Mc 11,9.10) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!
Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 25,31-46)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. In questo tempo di preghiera ci presentiamo a Dio con tutto il nostro essere e a Lui chiediamo il dono di saper riconoscere la regalità di Cristo nella nostra vita e nella società. Cristo capovolge l'idea comune riferita al concetto di regalità. Non ha troni e servitù; non abusa del potere che ha. Non esige lunghe anticamere per poterlo incontrare; è un Re che si presenta a noi in ogni povero, affamato, ammalato, prigioniero... È un re che non dispensa elemosine, ma che chiede elemosina ai suoi sudditi. È un re che vuole essere riconosciuto così; chi lo riconosce così sarà riconosciuto tra i suoi con le consolanti parole: "Venite benedetti... perché avevo fame e mi avete dato da mangiare…”
Tutti

Dal Salmo 23 (22): Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare.
Ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia,
mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.
Pausa di Silenzio
1L. In questa ultima domenica dell'anno liturgico celebriamo la solennità di Cristo Re dell'universo. In Cristo tutto il mondo troverà la sua pienezza, ed egli ha diritto all'obbedienza da parte di tutti gli uomini. D'altra parte, egli è un re che si preoccupa del bene di tutti. 
2L. Il Vangelo si apre con una visione grandiosa. Gesù è certo della sua autorità, del suo potere, perché dice: 
SAC. «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria». 
1L. Si tratta di un'introduzione solenne. 
2L. Il Figlio dell'uomo, che è stato umile nella sua esistenza terrena, ma che in realtà è Figlio di Dio e ha diritto alla gloria più alta, viene ora nella sua gloria con tutti i suoi angeli, perché la sua è una gloria celeste, divina. Si siede sul trono della sua gloria. 
1L. Possiamo contemplare questa scena. Dopo aver sofferto la passione, Gesù è stato glorificato ed è stato invitato a sedersi alla destra del Padre. Dice il salmista: 
SAC. «Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra"». 
2L. Cristo ora siede alla destra del Padre, come diciamo nel Credo. Questo potere di Cristo glorioso si manifesta nella sua autorità per operare il Giudizio universale, che mette fine a tutta la storia umana. Davanti a lui sono riunite tutte le genti. 
1L. Qui di nuovo abbiamo una visione universale. Gesù esercita la sua autorità separando gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri. 
2L. Ma quello che segue mostra che Gesù mette il suo potere al servizio dei più umili, dei più sofferenti, dei più bisognosi. È questa la rivelazione del regno di Cristo. 
1L. Gesù s'immedesima con tutti quelli che sono bisognosi, che soffrono, che sono in difficoltà nella vita, per spingere anche noi ad avere attenzione e dedizione per tutte queste persone. 
2L. Il potere di Cristo quindi non va concepito come un potere oppressivo, ma come un potere di servizio. È un fatto veramente straordinario che il re glorioso s'immedesimi con la gente più umile e bisognosa. 
SAC. «Il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo». 
3L. Di nuovo in questa frase solenne si manifesta tutta l'autorità di Gesù. Poi viene la cosa più sorprendente. Gesù dice: 
SAC. «Perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi». 
4L. I giusti rimangono sorpresi, non si ricordano di aver avuto questa generosità nei confronti di Gesù, di averlo incontrato in tali situazioni di bisogno, e allora domandano: 
3L. «Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere?...». 
4L. La risposta di Gesù è semplice: 
SAC. «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me». 
3L. Così egli mostra la sua grande bontà, la sua attenzione verso tutte le persone che si trovano in difficoltà. Poi assistiamo nel Vangelo all'altra parte del Giudizio operato dal re: 
SAC. «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare...». 
4L. Anche in questo caso gli uomini rimangono sorpresi e dicono: 
3L. «Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?». 
4L. Ma il re risponderà: 
SAC. «In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me». 
4L. Alla fine del mondo saremo giudicati sull'amore, sull'amore per Gesù manifestato nei suoi fratelli e nelle sue sorelle, che sono tutte le persone umane. 
3L. Il regno di Gesù è un regno di amore, un regno che vuole diffondere dappertutto l'amore: l'amore effettivo, non l'amore sentimentale o superficiale; l'amore che veramente si mette a servizio delle persone bisognose; l'amore che in tutti i modi trasforma il mondo grazie a queste iniziative di servizio generoso. 
4L. Così, per mezzo di questa propagazione dell'amore, «Dio sarà tutto in tutti». Il disegno di Dio sarà completato grazie all'azione di Cristo glorioso.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
5L.  Questo di Matteo, è un brano straordinario, che sintetizza in modo semplice la singolarità cristiana, mettendo con chiarezza ogni discepolo di Cristo di fronte alla propria concreta responsabilità verso i fratelli, in particolare verso gli ultimi. 
6L. Gesù parla di sé alla terza persona quale Figlio dell'uomo, ossia quella figura di Giudice escatologico che alla fine della storia verrà per stabilire la giustizia di Dio. 
5L.  La sua regalità consiste nel compiere quel giudizio che è una misura di giustizia verso tutti coloro che sulla terra sono stati vittime, privati della possibilità di una vita degna di questo nome; in questo modo Gesù porterà a compimento ciò che ha iniziato durante il suo passare tra gli uomini facendo il bene. 
6L. Il giudizio è assolutamente necessario affinché la storia abbia un senso e tutte le nostre azioni trovino la loro oggettiva verità davanti al Dio che «ama giustizia e diritto». 
5L.  Servendosi di un'immagine tratta dal profeta Ezechiele, Gesù afferma che il Figlio dell'uomo 
SAC: «Separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.». 
6L. Questo giudizio, che è a un tempo universale e personale, non avviene  come potremmo aspettarci al termine di un processo: qui viene solo presentata la sentenza, perché tutta la nostra vita è il luogo di un «processo» particolarissimo. 
5L.  Ed è proprio per risvegliare in noi questa consapevolezza che Gesù descrive il duplice dialogo simmetrico tra il Re/Figlio dell'uomo e quanti si trovano rispettivamente alla sua destra e alla sua sinistra. 
6L. Ai primi, definiti «benedetti del Padre», il Re dona in eredità il Regno con questa motivazione: 
SAC. «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi». 
5L.  Per non aver fatto questo agli altri è invece riservata una sorte opposta. 
6L. Il metro di questa separazione non è costituito da questioni morali o teologiche: no, la salvezza dipende semplicemente dall'aver o meno servito i fratelli e le sorelle, dalle relazioni di comunione con quanti siamo stati disposti a incontrare sul nostro cammino. 
5L.  E ciò che colpisce è lo stupore mostrato da coloro cui il Figlio dell'uomo si rivolge: 
6L. «Quando ti abbiamo visto affamato... e ti abbiamo (o non ti abbiamo) servito?», cui segue la risposta decisiva: 
SAC. «In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me». 
5L.  Sì, il povero che manca del necessario per vivere con dignità è «sacramento» di Gesù Cristo, perché con lui Cristo stesso ha voluto identificarsi: chi serve il bisognoso serve Cristo, lo sappia o meno.
6L. Di più, per noi cristiani i poveri sono anche «sacramento del peccato del mondo» (Giovanni Moioli), dell'ingiustizia che regna sulla terra, e nell'atteggiamento verso di essi si misura la nostra capacità di vivere nel mondo quale corpo di Cristo. 
5L.  Quando infatti vediamo una persona oppressa dalla povertà, dovremmo saper interpretare questa situazione come il frutto dell'ingiustizia di cui anche noi siamo responsabili in prima persona. 
6L. Da tale presa di coscienza scaturirà poi la disponibilità a farci prossimi a chi soffre per lottare contro il bisogno che lo angustia; e quando avremo operato per eliminare il bisogno, anzi mentre operiamo, ecco che il povero diventa per noi sacramento di Cristo, anche se forse lo scopriremo solo alla fine dei tempi... 
5L.  Nell'ultimo giorno tutti, cristiani e non cristiani, saremo giudicati sull'amore, e non ci sarà chiesto se non di rendere conto del servizio amoroso che avremo praticato quotidianamente verso i fratelli, soprattutto verso i più bisognosi. 
6L. E così il giudizio svelerà la verità profonda della nostra vita quotidiana, il nostro vivere o meno l'amore qui e ora: «Impariamo dunque a meditare su un mistero tanto grande e a servire Cristo come egli vuole essere servito» (san Giovanni Crisostomo).
Tutti
Che tu sia benedetto, Signore Gesù, nostro re! 

Sei tu il pastore che ci conduce alle sorgenti della vita, 

ti prendi cura di coloro che si sono feriti lungo la via, 

porti sulle spalle 

coloro che non hanno più la forza di andare avanti. 

Che tu sia benedetto, Signore Gesù, nostra guida. 

Sei tu la parola che arriva al profondo

e dichiara dove si trova il male, 

ma offre anche la medicina della misericordia 

e del perdono, della speranza e dell’amore. 

Che tu sia benedetto, Signore Gesù, re dell'universo! 

Sei tu l’amico e il compagno dei piccoli e dei poveri, 

che ti nascondi in ogni piccolo 

e ci visiti in ogni bisognoso. 

A te la gloria, nostro Re e Pastore!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Attenti all’ortodossia delle nostre professioni di fede, pronti a vagliare con scrupolo le parole che rivolgiamo a Dio, disposti ad accrescere continuamente la conoscenza delle Sacre Scritture, noi restiamo sconcertati, Gesù, di fronte alla domanda che tu ci rivolgerai alla fine dei tempi e da cui dipenderà la nostra eternità. Non ci chiederai conto, infatti, di quello che abbiamo detto o scritto, ma di quello che abbiamo fatto. E non potremo produrre a nostra difesa e a nostro vanto né i capitali ammucchiati in banca, né i tesori raggranellati in borsa, né le proprietà che figurano al catasto o i successi ottenuti con questa o quella attività. Conteranno unicamente i gesti compiuti per sfamare e dissetare, per accogliere e vestire, per curare e sostenere. Sarà un triste e doloroso risveglio, Gesù, se ti saremo passati accanto senza neppure vederti, presi dai nostri affari, condotti dal giro vorticoso dei nostri interessi. Perché eri tu che avevi fame e sete, tu che eri straniero, infermo o prigioniero…
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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